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l primo passo è stato fatto: il co-
municato finale dell’Ecofin di
ieri segnala alla prima riga il so-
stegno agli obiettivi della presi-
denza italiana per rilanciare
crescita e occupazione», ovve-

ro un «sforzo comune per le riforme,
in particolare completando il mercato
unico, implementando più riforme
strutturali e aumentando il potenziale
di crescita» per «promuovere gli inve-
stimenti, duramente colpiti durante la
crisi». Parole incoraggianti, ma per il
momento solo parole. L’esecutivo ita-
liano sa che si tratta della prima tappa
di un percorso in salita, ancora tutto
da disegnare. Da Palazzo Chigi fanno
sapere che Matteo Renzi ha già comin-
ciato a dettagliare la sua idea di flessi-
bilità, parlando nel pomeriggio con
Guy Verhofstadt, il leader dei liberali.
E non solo. Il premier ha anche parla-
to di investimenti nelle infrastrutture
digitali «out of the box», cioè fuori dal
patto di stabilità. Ma su quel punto a
Bruxelles ognuno ha confermato la
sua posizione, tanto che il minsitro
Pier Carlo Padoan è stato costretto a
dire: «Apprendo ora delle affermazio-
ni del presidente del Consiglio. C'è pie-
no accordo nel governo sul fatto che la
crescita in Europa vada perseguita
con tutti gli strumenti disponibili all'
interno del sistema di regole esisten-
ti». Stop: nulla di più.

L’appuntamento di ieri non poteva
sottrarsi alla solita liturgia di esterna-
zioni contrastanti, tra chi si erge a pa-
ladino del rigore e chi invita a politi-
che espansive. Una sequela di dichia-
razioni che ricalcano un canone preci-
so, ormai trito e ritrito in Europa. A
iniziare dalle parole del ministro delle
Finanze tedesco Wolfgang Schaeu-
ble, che ha piantato i paletti sulla fles-
sibilità nei conti pubblici in cambio di
riforme. «Le riforme strutturali non
devono essere una alternativa, una
scusa per non fare il risanamento dei
bilanci», avrebbe detto a margine del-
la riunione. Insomma, riforme sì, co-
me chiede l’Italia, ma non «paraventi»
per abbandonare la strada del consoli-
damento del bilancio. Ancora una vol-
ta una doppia lettura delle politiche
da intraprendere: rigore e crescita in-
sieme (possibile?). Al ministro tede-
sco ha fatto eco il commissario
pro-tempore per gli Affari economici,
Siim Kallas, che fa irritare lo stesso
premier italiano. «Occorre abbinare
le riforme e la disciplina di bilancio
per ridurre il debito. Non c'è alternati-
va a questi imperativi categorici - di-

chiara - Le riforme devono andare di
pari passo con il consolidamento, e
non v'è contraddizione tra le due cose.
Non esiste una spesa buona e una spe-
sa cattiva: la spesa è sempre spesa, e
incide sul deficit».

Un attacco frontale, quindi, all’idea
di scorporare alcune voci di spesa dai
vincoli di Maastricht. Un ritorno al
passato, si direbbe: ancora il vocabola-
rio dell’austerity fine a se stessa. Il
Consiglio ha anche recepito le racco-
mandazioni inviate a metà giugno,
che chiedono all’Italia assicurare pro-
gresso verso l'obiettivo di medio termi-
ne. Nel 2015 rafforzare «significativa-
mente la strategia di bilancio per assi-
curare il requisito della riduzione del
debito raggiungendo l'obiettivo di me-
dio termine. Sono necessari sforzi ag-
giuntivi, anche nel 2014, per rispetta-
re le richieste del patto di stabilità e
crescita». Come dire: la riduzione del
debito dev’essere costante, a partire
da quest’anno. Una raccomandazione
che riapre la polemica, mai sopita, su
una possibile manovra in autunno.
Tanto che dalle file di FI sono tornati
ad attaccare il governo Renzi. «Mat-
teo Renzi bocciato sui conti. Manovra
correttiva in arrivo», ha detto Renato
Brunetta. Anche se l’esecutivo italia-
no ha sempre negato questa eventuali-
tà. Resta il fatto che il nodo sul debito
dovrà essere sciolto quanto prima.
Quando e come si arriverà ad applica-
re le nuove norme sul ritmo di riduzio-
ne, peraltro già incorporate in Costitu-
zione? A questo non c’è risposta, an-
che perché non era l’Ecofin di ieri che
doveva affrontare questo tema.

«Bisogna utilizzare gli spazi che ci
sono nel patto di stabilità e di crescita,
non cambiando le regole, ma applican-
dole al meglio, con lungimiranza e in
coerenza con tutti gli accordi presi
nell'Ue negli ultimi anni», ha ripetuto
Padoan. Il quale ci ha tenuto a sottoli-
neare la concordanza di vedute con il
governo tedesco. «E non mi risulta
che il signor Weidmann sia un mem-
bro del governo di Berlino», ha aggiun-
to il ministro con una battuta ironica
sul «falco» che siede al vertice della
Bundesbank. Il ministro italiano ha ri-
cordato che anche la Germania ha bi-
sogno di trovare un modo per aumen-
tare la crescita. Quanto al consolida-
mento di bilancio, «L'Italia - ha prose-
guito - lo sta facendo: il consolidamen-
to fiscale italiano è fuori discussione,
la sostenibilità del debito italiano fra
le più forti, le riforme strutturali sono
al centro dell'agenda del governo».
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«Dopo la crisi, la crisi».Si intitola così
ilRapportosuidiritti globali 2014a
curadi AssociazioneSocietà
InformazionediSergioSegio,
promossodaCgil con ActionAid,
Antigone,Arci, Cnca,Fondazione
Basso,ForumAmbientalista,
GruppoAbelee Legambiente. «Più
chedicrisi, si rischiadi dover parlare
dicatastrofeglobale.Dopo 6anni
tuttigli indicatori rivelanoun quadro
drammaticoe univoco inEuropa.
L’Italiacontribuisce in modo
significativo: il numero di chivive in
povertàassoluta è raddoppiatotra il
2007e il 2012, passandoda 2,4a 4,8
milioni, l’8%della popolazione».

«Vediamo la sostanza: è la prima volta
da molti anni che un consiglio Ecofin
inizia dicendo che bisogna favorire la
crescita e l’occupazione. Questo è un
fatto ed è un risultato per l’Italia». Gia-
como Vaciago, docente all’Università
Cattolica di Milano (nonché consulen-
te del ministro Giuliano Poletti) com-
menta così l’esito del primo Ecofin a
presidenza italiana. Il comunicato fina-
le parla di crescita e occupazione, da
favorire con riforme orientate alla cre-
scita potenziale, investimenti e raffor-
zamento del mercato unico. Il merito
del buon risultato «non è né di Renzi né
di Padoan - spiega il professore - ma
delle elezioni del 25 maggio, che han-
no mandato in soffitta il tema dell’au-
sterità. Ormai lo sanno tutti che con
l’austerità l’Europa non va avanti, si fa
solo male da sola».
Qualcunopotrebbedirecheinuncomu-
nicatosi fanno solochiacchiere, eche la
sostanzanon è cambiata.
«Vero che sono solo parole, ma le leg-
giamo per la prima volta. Il linguaggio

è radicalmente diverso, ci occupiamo
finalmente del futuro e non più del pas-
sato».
ItrepilastridiPadoansonoconvincenti?
«Ho sempre detto che per ripartire ser-
vono gli investimenti, non bastano i
consumi. Su questa base ho anche criti-
cato l’operazione degli 80 euro: in un
paese in cui chiudono le fabbriche e si
perdono posti di lavoro, non basta dare
qualche euro in più per creare la cresci-
ta. Serve creare lavoro. Ecco perché si
parla di investimenti».
Ma investimenti come? Dove si prendo-
no i soldi?
«I soldi sono l’unica cosa che c’è. La li-
quidità è sempre stata messa a disposi-
zione. Ora arriveranno anche i mille
miliardi della Bce. Il problema è farli
arrivare all’economia, cioè creare le
condizioni perché i fondi si utilizzino.

Per esempio, se non ci fosse il patto di
stabilità interno, quanti Comuni po-
trebbero aprire i cantieri? E ancora: i
fondi strutturali europei. Ci sono pro-
getti immediatamente applicabili? Per
questo la chiave sono le riforme orien-
tate alla crescita potenziale».
Tra queste riforme c’è anche quella del
Senato,odel sistemaelettorale?
«Il fatto che in Italia le disposizioni di
legge ci mettono molto tempo a diven-
tare operative c’entra con il sistema di
formazione delle leggi. E anche il fatto
che nel Paese sia difficile avere maggio-

ranze stabili di governo ha a che fare
con la crescita».
Veramente molte misure non vengono
applicate dopo essere uscite dal Parla-
mento.
«Infatti l’altra riforma cardine è quella
della Pa. Bisogna chiedersi: la burocra-
zia è emanazione della politica, che fre-
na e manipola le decisioni del governo?
A queste domande bisogna rispondere
subito, perché i tempi sono cambiati.
L’Italia non può più aspettare. Ma sul-
le riforme c’è anche un’altra novità nel
comunicato».

Quale?
«C’è scritto riforme comuni, il che vuol
dire che le dobbiamo fare tutti, non so-
lo noi italiani».
Detto questo, resta in piedi il vincolo di
bilancio sulla riduzione del debito. Co-
mesi realizza?
«Tornando a crescere senza farci del
male con l’austerity. Poi vorrei ricorda-
re che il programma di Renzi del 2012,
quello delle primarie perse contro Ber-
sani, prevedeva dismissioni di società
pubbliche per passare dal 130 al 100%
del Pil».
Ma siamo sicuri che le dismissioni fanno
scendere il debito? Con Fincantieri non
è andata molto bene: hanno incassato
quasi la metà diquantoci si attendeva.
«Calma, calma, ci vuole tempo per or-
ganizzare bene le vendite. Ma se davve-
ro non vogliamo tornare nella trappola
dell’austerità, quella è l’unica strada».
E ilmercato unico, cioè il terzopilastro?
«Tutti sappiamo in Europa che il mer-
cato unico finora funziona solo per la
manifattura. Bisogna aprire alla con-
correnza anche altri settori, come quel-
lo dei servizi e delle attività professio-
nali».

«Dopo la crisi, la crisi»
Cgileassociazioni:
catastrofeglobale

Jean-Claude Juncker, al centro,
con Gianni Pittella, a sinistra,
e Martin Schultz all’incontro
all’Europarlamento FOTO AP

Milanomaglianera inEuropa:cedeil2,69%

«L’austerità è archiviata, i soldi da investire ci sono»

ILVERTICE

L’Ecofin sposa la linea Padoan:
«Sforzo comune per le riforme»

L’INTERVISTA

GiacomoVaciago

Per l’economista il cambio
diprospettivaeuropeoè
statodecisodalleultime
elezioni:«Finalmentesi
parladi futuro,orabisogna
crearepostidi lavoro»
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Nonsono bastate ieri le rassicurazioni
delministroPadoan sulla solidità dei
contipubblici italiani, né il sostegno
incassatodall’Ecofinsulla possibilitàdi
spingere la crescitautilizzando i
marginidi flessibilitàconsentiti dal
PattodiStabilitàa sostenerePiazza
Affari. Ieri leprincipali Borse europee
hannovirato al ribasso chiudendo in
caloe quella italiana è stata la
peggioredi tutte, lasciando sul terreno
il 2,69%. Inparticolare, il listino
milaneseè statoappesantito dal
compartodeibancari, che haceduto il
4,16%per il ritornodella tensionesui
titolidi Stato(lo spreadtra Btpe Bund
tedeschi,è tornato asuperarequota
160punti base) e per l’ipotesidi una
fortemulta per Commerzbanke

DeutscheBanknegli Usa.
Imercati sono stati influenzati

anchedaidati macroeconomicidi
Eurolandia. Inprimis, quello sul surplus
dellabilancia commerciale tedesca di
maggio,chehavisto leesportazioni
scenderedell’1,1% sulmese
precedentee le importazioni calare
del3,4%.Parlano diun possibile
rallentamentodellacrescita
economicaanche lestime della Banca
centrale francese, secondo cui il
prodotto interno lordo transalpino,nel
secondotrimestredel2014, crescerà
solamentedello0,2%. Francoforteha
cosìceduto l’1,35%finale,Parigi è
arretratadell’1,44%, Londraè scesa
dell’1,25%e Madridha lasciato sul
terreno l’1,83%.

Renzipuntaall’esclusione
dalPattodellespese
per il rilancio.Mai«falchi»
europeisonodecisi
anonfaresconti:«Ibilanci
devonorestaresani»
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«Vendere quote delle
aziende partecipate
unica strada per non farsi
soffocare dal rigore»
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